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in tal giorno nel Concilio Niceno , in cui moftraro-
no il -loro zelo , e pietd in difefa della’ Chiefa
di Dio contro I’ Erefiarca Ario , e fuoi Seguaci «
Il Venerdi, che la fegue ¢ deftinato a pregare
per le Anime de’ Defunti, ed a quello fuccede la
Domenica della Pentecofte . Nel giorno immedia-
temente appreflo fi onora la Santifiima Trinitd , e
nella Domenica fuffeguente fi fa la commemora=
zione di tucei li Santi . Dalla efatta offervanza, e
dal culto refo a ‘tutte le accennate Feftivita fi cre-
de poter derivare la fomma coftanza che moftrano
i Greci nel rimanere nella credenza loro prefcritta
dalla Religione , ed ¢ quella, che li foftenta fers
mi e fedeli nel mezzo di un Paefe infedele.

Gli fteffi effecti produce anche il fommo rigore
de’ digiuni , che offervano ripartitamente in varj
tempi dell’anno, ed in tutte le fettimane . Crede-
rebbono peccato graviffimo il trafgredirli, benché
fieno precetti puramente dipendenti dalle loro Chie-
fe , li quali , confermati dal lungo , e coatinuo
ufo, diventano cosi facili, che per niun patto vor-
rebbono difpenfarfene , comecché le afprezze fieno
rigorofifiime . Si fono refi talmente padroni. della
loro volonta in quefto propofito , che, ben lontani
dal lamentarfi, afcolterebbono con ifdegno chiunque
pretendefle di configliarli ad alleggierirne le afprez-
ze, e i rigori . Prenderebbono a fofpetto ,. e for-
merebbono cattiva opinione de’ loro medefimi Saa
cerdoti, o Vefcovi , fe 1i vedeflero intorno a que-
fto punto indulgenti, o permettefiero, che da qual-
cheduno fi mitigaffe la regola , che da: chi fi fia
di loro debbe ne’ digiuni offervarfi. Cid credono,
Tomo VII, che




